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Federazione Lavoratori Metalmeccanici Uniti – Confederazione Unitaria di Base

                      FLMUniti-CUB Sede Provinciale Vico Cavaliere n° 33, 85025 MELFI (PZ)
Tel-Fax 0972-238890 - 204391 e mail flmucub@alice.it
e mail cub.nazionale@tiscali.it  www.cub.it
Intorno alle esigenze e agli interessi aziendali aumenta la polemica e aumenta lo sfruttamento degli operai.

La Fiat a Melfi ha comunicato per le giornate del 28 febbraio, del 7 marzo e del 14 marzo 2009, cadenti di sabato, tre giornate di straordinario comandato ai sensi e per gli effetti dell’art. 7 del vigente Contratto Nazionale di Lavoro dei Metalmeccanici. 

Con il nuovo contratto collettivo nazionale del 20 gennaio 2008 firmato da Fim-Fiom-Uilm e Federmeccanica i sindacati hanno accettato l’aumento delle ore di straordinario comandato che sono passate dalle precedenti 32 ore alle attuali 40 ore annuali. Sono quelle ore di straordinario esenti da eventuali accordi con la RSU di fabbrica che la Fiat può chiedere ai lavoratori. 

Le giornate di straordinario comandato sono state chieste non certamente per dare soldi ai lavoratori ma perché la Fiat ha la necessità di aumentare in questo periodo la produzione a Melfi e piuttosto di assumere altri operai ha ritenuto più conveniente utilizzare oltre 300 operai “presi in prestito” dallo stabilimento di Pomigliano. Operai che con contratto “a tempo determinato e contratto di apprendistato” non hanno diritto neanche alla cassa integrazione e vengono sballottati da una parte all’altra del paese. 

Operai in trasferta che sperando di salvare il posto di lavoro e guadagnare qualche cosa devono fare i conti anche con i spregiudicati palazzinari lucani che chiedono fino a 800 euro di fitto al mese. 

CISL e UIL hanno accettato di peggiorare ulteriormente il modello contrattuale e la CGIL e la Fiom sono contrarie. Ma il Contratto Nazionale dei Metalmeccanici e le relative norme che regolano anche lo straordinario comandato sono state accettate unitamente da tutti i segretari nazionali e provinciali senza nessuna distinzione. A proposito di contratto: l’art 5 sezione terza stabilisce che una copia del contratto doveva essere distribuito già entro il mese di dicembre 2008. Molti lavoratori stanno ancora aspettando la copia! 

Noi operai, lo sanno anche le pietre siamo contrari alle comandate e vorremmo stare a casa il sabato e la domenica e lavorare gli altri giorni della settimana con ritmi normali e non spropositati che eviterebbero l’aumento delle malattie professionali. Invece dobbiamo lavorare, quando la produzione aumenta di giorno e di notte sempre più caricati e flessibili senza riposo. Quando la produzione diminuisce dobbiamo rimanere a casa con i quattro soldi della cassa integrazione.
I sindacati maggiormente rappresentativi invece di polemizzare fra di loro e organizzare le processioni, i viaggi della speranza, i gazebo quando ormai le aziende chiudono farebbero bene a rivendicare aumenti e miglioramenti quando la produzione e gli introiti aumentano per il padrone. Come sta succedendo a Melfi. Incominciassero ad intervenire anche concretamente sulle linee a cominciare da quelle del montaggio dove la produzione è arrivata alle stelle e i ritmi spropositati minano la salute dei lavoratori. 

Ci vorrebbero più operai sulle linee, non bastano gli operai presi in prestito da Pomigliano e non c’è bisogno neanche per la Uilm della “sfera di cristallo” per capirlo. 

Gli operai lavorano uno sull’altro, non perché sono tanti e la sicurezza rischia di andare “a farsi benedire”.

Siamo contrari a dare soldi ai padroni. Fino ad ora gli operai hanno creato la ricchezza e in cambio hanno ricevuto le briciole. I soldi dovrebbero andare direttamente nelle tasche di noi operai. 

L’indennità della cassa integrazione deve aumentare e non deve comunque scendere al di sotto dei mille euro al mese per tutti gli operai. Ai sindacalisti che ci dicono che è giusto assecondare le richieste dell’azienda perché così diamo il nostro contributo per uscire dalla crisi, noi rispondiamo che non è giusto accettare, durante i picchi delle vendite, di essere spremuti come limoni, per poi, nei periodi di magra, essere costretti a stare a casa con un salario miserabile e che è proprio quando il padrone ha più bisogno della nostra produzione che c’è più facile ottenere con la lotta i nostri obiettivi. Questo un ragionamento molto semplice che ogni operaio e sindacalista comprende. Discorso destinato a restare incomprensibile a tutti quei sindacalisti, anche se muniti di “sfere di cristallo” che da sempre invece di difendere gli operai hanno come scopo principale la difesa degli interessi del padrone.
Stampato in proprio - Melfi Marzo 2009 
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